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Presentazione
Affidarsi a Gesù come Maria:
«Qualsiasi cosa vi dica, fatela»
(Gv 2,5)
Il progetto formativo triennale (2015-2017) elaborato dalla Confederazione CVS Internazionale approfondisce particolarmente la spiritualità mariana: “Con Maria per una testimonianza di gioia e di speranza” 2014-15; “Ma- ria, donna e madre della preghiera” 2015-16; “Maria, donna e madre ai piedi della croce” 2016-17.
Caposaldo della spiritualità del Beato Novarese, è la profonda devozione alla Madonna cui ha consacrato tutta la sua Opera che ha messo a fondamento della nostra spi- ritualità apostolica associativa. Il nostro Fondatore ha mes- so in pratica, sorretto dalla certezza del sostegno dell’Im- macolata, ciò che papa Francesco va esortando: “Andate con il Vangelo verso le periferie esistenziali, dove c’è soffe- renza, povertà fisica, dove stanno gli ultimi, dove  sta  chi sembra  più  lontano  e  indifferente...”.
Papa Francesco è particolarmente devoto di “Maria che scioglie i nodi”, che è madre nei momenti difficili. E sempre si reca come pellegrino a Santa Maria Maggiore, luogo del- la memoria per i Gesuiti perché sant’Ignazio vi celebrò la sua prima Messa.
Scrive il Beato Novarese: “E poiché il richiamo alla va- lorizzazione è partito dalla Madonna nelle sue apparizio- ni a Lourdes e a Fatima - quest’apostolato non ha fatto che
applicare tutte le parole della Madonna e tradurle in real- tà nel campo dei sofferenti. La parte di nuovo che esiste in quest’apostolato consiste nella presentazione e nel modo di raggiungere il fine. L’ammalato è posto in piano di lavoro, cooperazione alla Redenzione, consapevole della sua re- sponsabilità di continuatore della Passione di Nostro Si- gnore Gesù Cristo. Ecco tutto il nostro programma: con- vincere i sofferenti della necessità e preziosità del dolore santificato dalla grazia; donare il frutto della propria pre- ghiera per l’attuazione delle richieste dalla Vergine Santa formulate a Lourdes e a Fatima, che non sono altro che il programma salvifico di Gesù”.
Perciò è Maria la grande missionaria, che ci vuole spingere a operare apostolicamente: nel nostro Gruppo d’Avanguardia, nelle nostre famiglie, nel lavoro, nella scuo- la o nell’università, nel nostro ambiente sociale, nella no- stra parrocchia e diocesi, per la promozione integrale della persona sofferente.
Nutrita dalla Parola del Signore e dall’esperienza dei san- ti, la Chiesa chiama tutti a tenere lo sguardo rivolto verso la Madre di Gesù Cristo e a sentirsi come Lei amati da Dio. Ci invita ad avere in comune l’umiltà e la povertà al fine di se- guire il suo esempio e grazie alla sua intercessione, possiamo perseguire nella grazia divina che santifica e cambia i cuori.
I cristiani, con i Santi in prima fila, hanno sempre assi- milato in Maria la fonte della gioia. Prima di tutto perché Maria è Immacolata, cioè tutta di Dio che è eterna felicità. Vi è una logica ancora più profonda: Maria è la degna Ma-
Come sempre, guardando alla nostra realtà che spesso diventa insopportabile, ci chiediamo, anche se siamo in un cammino come Volontari della Sofferenza o Fratelli e So- relle degli Ammalati: “Ma è possibile la gioia nel dolore?”. Umanamente no, cristianamente sì! Lo riconosce sant’Ago- stino nelle Confessioni: “Umanamente ciò che si sopporta non si ama! Ma cristianamente, quando  si  ama,  si  sop- porta   anche   l’insopportabile”.
In questo Maria è un luminoso modello e un grande aiuto per tutti noi. Posando la Sua felicità nella volontà di- vina, Maria ha la capacità di trasformare il dolore in amore, nella vita Sua ma anche in quella dei Suoi “figli nella fede”. Ecco perché la Chiesa la riconosce “Madre della gioia” e insieme “Aiuto dei cristiani” e “Consolatrice degli afflitti”. Chi può dire di non aver avuto luce, sostegno e conforto dalla materna presenza di Maria nella propria vita?
“Maria è la Regina degli Apostoli” perché così la volle Gesù: “Giovanni, ecco tua Madre”... e Giovanni rappre- sentava gli altri Apostoli. Essi la veneravano come Madre di Gesù e Madre loro; da Lei coglievano l’esempio di come si vive il Vangelo; con Lei pregavano. E Maria li assisteva; li consolava nelle difficoltà; manifestava episodi della vita pri- vata di Gesù...
La tragedia del nostro oggi non è la velocità della vita. Innovate esigenze e le dure lotte quotidiane che dobbiamo affrontare sono la mancanza di valori trascendenti che dia- no sicurezza. Il dramma è l’allontanamento spirituale, che genera innumerevoli vagabondi spirituali, indecisi, vaghi. È l’assenza di stabilità e unità di rapporti fraterni, l’attac- camento a luoghi comuni frivoli e ingannevoli, in conclu- sione, il mancato radicamento in Dio. Ogni nostro piano di lavoro è di per sé “missionario” ed evangelizzatore, ed ha come obiettivo la missione di diffondere il messaggio dell’amore cristiano, della giustizia sociale e di portare Dio a chi soffre nel corpo e nello spirito.
È una Buona Notizia sapere che ogni esistenza umana, qualsiasi sia il suo modo di essere e manifestarsi, è stata creata per una pienezza di vita, quando accoglie nella sua esistenza Colui che è la vita del mondo. È una Buona Noti- zia sapere che “la fragilità è una scuola da cui imparare” l’essenziale: il vero, il giusto, il buono e il bello (CEI pasto- rale   della   salute).
Allora questa profonda rivisitazione della “figura” di Maria, attraverso lo studio di questo sussidio, ci porterà a un percorso di formazione spirituale: da credenti siamo chiamati ad ascoltare e seguire Colei che è la nostra “Madre nella fede”. “Tutto ci viene da Dio attraverso Maria e tutto va a Dio attraverso Maria”.
Con fedeltà all’Opera del Beato Novarese, continuiamo a espandere gioia, ardore, entusiasmo come abbiamo fatto in questi tre anni: l’anno novaresiano, la beatificazione, le promesse fatte a papa Francesco all’Udienza per onorare la ricorrenza del Centenario della nascita del Beato, convegni, eventi, preghiera e convinto impegno apostolico.
Buon Apostolato!
Resy Rizzini
Delegata del CVS in Italia
Schede
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1a  tappa Avvento - Natale
(Ottobre - Novembre - Dicembre)
1a Scheda
Maria: la fede è ascolto fiducioso
 
 In ascolto della Parola (Luca 1,26-34)
 
   26Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una cit-
 
 tà della Galilea, chiamata Nazaret, 27a una vergine, promessa
 
 sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La
 
vergine si chiamava Maria. 28Entrando da lei, disse: «Rallegra-
 
 ti, piena di grazia: il Signore è con te». 29A queste parole ella
 
fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto
come  questo.  30L’angelo  le  disse:  «Non  temere,  Maria,  perché
hai trovato grazia presso Dio. 31Ed ecco, concepirai un figlio,
lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32Sarà grande e verrà
chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di
Davide suo padre 33e regnerà per sempre sulla casa di Giacob-
be e il suo regno non avrà fine». 34Allora Maria disse all’ange-
lo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?».
Per riflettere e condividere
L’annunciazione ci mette dinanzi al mistero della pre- senza dell’angelo divino e al modo di comportarsi di Maria. Tra un arcangelo e un’adolescente di Nazaret, si decide il destino del mondo. Maria, di fronte al messaggio inatteso, alla situazione imprevista e inedita, ascolta, interroga, si do-
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manda. È un atteggiamento semplice, istintivo e insieme delicato e attento.
Ciò che emerge è il rapporto con la Parola di Dio. Nel- la vita di Maria è la Parola che è prioritaria: ha un primato di intervento, di azione, di orientamento della sua vita.
Per  Dio  tutto  ha  un  nome,  un  volto:  l’annuncio  ha  un   
 tempo,  «al  sesto  mese»;  un  ambasciatore,  «l’angelo  Gabrie-   
 le»;  una  città,  «chiamata  Nazaret»;  una  vergine  di  nome  «Ma-   
 ria». Gabriele ha una consegna da fare, una missione da af-   
 fidare:  rivelare  il  progetto  di  Dio  alla  donna  di  Nazaret.  E   
 l’evento   vocazionale   di   Maria   coinvolge   tutto   il   mistero   di   
 Dio:  perché  il  Padre  è  «con  lei»;  il  Figlio  dell’Altissimo  na-   
 scerà  «da  lei»;  lo  Spirito  Santo  stenderà  «su  di  lei»  l’ombra   
 della sua potenza creatrice.
E Maria è la donna amata da Dio, perché «piena di gra-   
 zia»; è la vergine cui l’angelo addita il suo destino di Madre:   
 vocazione unica e irrepetibile.
Lei ha intuito l’infinita distanza tra il progetto di Dio e la   
 propria  creaturalità,  tra  l’infinito  di  Dio  e  il  finito  di  sé.  In   
 Lei la fede diventa fatica del discernimento.
Anche  in  Maria  ha  inizio  il  cammino  della  fede  sui  sen-               tieri  misteriosi  di  Dio.  La  prima  parola  che  Luca  registra  sul-               la Sua bocca è una domanda; che è sempre intelligenza               parziale,  coscienza  del  limite  e  desiderio  di  luce.  Maria  pas-               sa dal timore alla Parola con una domanda: «Come avverrà               questo?» (v. 34).
Verifica e programmazione dell’apostolato
Ci sono parole non facili nel cammino di fede di ogni credente. Soprattutto quando si prende sul serio la volontà di Dio come base su cui costruire la vita. Soprattutto non sono facili le tre parole di Maria: Come avverrà questo?
Dio ha messo nel cuore di ogni uomo la possibilità di interrogare la vita per darle un senso; quella di interrogare
Dio. L’uomo è l’unico capace di porre interrogativi alla vi- ta: «Perché esisto? Qual è il mio destino? Che senso ha la mia sofferenza?». Ma soprattutto: «O Signore, cosa vuoi che io faccia?».
Oggi non è facile porre domande a Dio; si vive in una
 
 cultura delle risposte immediate, scontate, con le quali si
 
 resta tremendamente delusi. Soprattutto risulta arduo il per-
 
 corso del mondo interiore e delle sue domande. Maria di
 
 Nazaret ha iniziato la sua avventura spirituale, la sua voca-
 
 zione straordinaria, interrogando Dio.
Sta qui la grandezza dell’uomo: la vita non è solo una
 
 partita giocata tra di noi. C’è il punto di vista di Dio sull’esi-
 
 stenza, il suo sogno, il suo progetto.
La fede adulta è credere che Dio operi dentro la vita, in-
 
 dicando un progetto; e il fidarci di Lui è un atto di amore
 
 che diventa obbedienza, adesione coerente, senza riserve.
Che cosa si oppone in me all’attenzione esercitata da
 
 Maria alla Parola di Dio?
Che cosa favorisce in me l’atteggiamento di Maria di
interrogare Dio, di cercare il senso della vita?
A chi voglio fare attenzione in questo periodo per
estendere l’apostolato?
Qual è la scelta vocazionale più importante nella mia
vita?
L’impegno di gruppo
In questo primo incontro prepariamo una scheda del nostro gruppo: nome, cognome, indirizzo, numero di tele- fono, parrocchia di appartenenza, se siamo Volontari della Sofferenza o Fratelli e Sorelle degli Ammalati, con macchi- na disponibile o no (altre informazioni utili...); ci servirà co- me ‘fotografia’ del nostro gruppo e per provare, incontro dopo incontro, a capire chi manca e perché...
Scheda 1
Proviamo a ricordare nomi e volti di persone che negli ultimi due anni partecipavano agli incontri e poi si sono ‘persi’: perché? Se e come rintracciarli di nuovo?
Preghiera
Anch’io, o Signore, ho un desiderio di vita riuscita.
 
 Ma «come è possibile» avvertire la tua voce
in mezzo a tanto rumore?
«Come è possibile» ascoltare la tua Parola nella fiera di tante parole?
Donami, o Signore, la sapienza dello Spirito per discernere i segni del Tuo progetto,
per accogliere con cuore aperto la bellezza del tuo amore,   
 il solo capace di donare felicità vera
e la gioia di una vita vissuta in pienezza,  come Maria di Nazaret, la donna dell’«Eccomi», modello d’ogni risposta alla tua chiamata.
Il mio impegno
2a Scheda
Maria: la fede è accoglienza
 
 In ascolto della Parola (Luca 1,35-38)
 
   35Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e
 
 la  potenza  dell’Altissimo  ti  coprirà  con  la  sua  ombra.  Perciò,
 
 colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 36Ed
 
 ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepi-
 
 to anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era
 
 detta sterile: 37nulla è impossibile a Dio». 38Allora Maria disse:
 
 «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua pa-
 
 rola». E l’angelo si allontanò da lei.
 
 Per riflettere e condividere
Maria si riconosce nell’identità di serva. Intuisce che
 
Dio per realizzare il suo disegno salvifico, ha bisogno di
persone che si consegnino a Lui con l’umiltà e la disponi- bilità di una serva, nell’atteggiamento di un servizio che è obbedienza; esattamente il contrario di Eva, che aveva ri- fiutato la verità di sé nella disobbedienza.
Cerchiamo di leggere la capacità di Maria nel saper tra- durre la fiducia in Dio in attuazioni concrete.
Maria, prima di tutto, ascolta: “Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito un figlio”. Non ascolta pe- rò soltanto un fatto, ma anche il suo significato: “Nulla è im- possibile a Dio”. Maria recepisce con le orecchie una real- tà ed il suo senso profondo. Questo è l’ascolto.
In secondo luogo, Maria decide. Ha riflettuto, ha ascol- tato, ora decide: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. Per Maria non si tratta di un qua- lunque fare, piuttosto è risposta ad una chiamata, obbe-
Scheda 2
dienza alla verità, è esprimere nel quotidiano ciò che si è capito.
Verifica e programmazione dell’apostolato
 

La   concretezza   di   Maria   è   il   giusto   rapporto   tra   ascolto   
 e  decisione,  è  l’equilibrio  tra  orecchio  e  occhio,  cuore  e   
 mani.
La  concretezza  si  esprime  in  modo  privilegiato  nell’a-   
 postolato   e   risplende   nell’attenzione   ai   poveri   del   nostro   
 tempo.
Sono  tante  oggi  le  forme  di  povertà  che  ci  bloccano:  la   
 paura, l’egoismo, le necessità materiali, le ingiustizie, l’e-   
 marginazione,    la    mancanza    di    lavoro...    Non    meno    talvolta   
 ci rende poveri anche la sofferenza ed il non riuscire ad in-   
 traprendere l’atteggiamento giusto per viverla.
L’azione verso le povertà non è concreta se non si fa   
 condivisione  e  non  ci  porta  ad  un  rapporto  personale  con   
 chi è nel bisogno.
“Ci  sono  modi  giusti  e  modi  sbagliati  di  vivere  il  dolo-   
 re  e  la  sofferenza”  (papa  Francesco  al  CVS).  Qual  è  il  mio                 modo  di  vivere  la  sofferenza?  Come  aiuto  gli  altri  a  vivere                 la  sofferenza?
C’è in me qualche frattura tra occhio e orecchio, cuo-   

 re e mano? Tra promessa e adempimento, tra fede e vita?
 

 Dove sta la mia forza apostolica: nell’ascolto, nella   


decisione...?
Come posso accogliere sempre meglio lo Spirito Santo
che rende possibile l’impossibile?
Impegno di gruppo
Riprendiamo la scheda compilata nell’incontro prece-
 
 dente. Vediamo quanti ammalati che non possono uscire di
 
 casa e appartengono al nostro gruppo. Ci organizziamo per
 
 decidere in questo mese chi può andare a trovarli (distri-
 
 buzione dei compiti). Se non abbiamo ammalati ufficial-
 
 mente inseriti nel nostro gruppo, proviamo a pensare a per-
 
 sone di nostra conoscenza (amici, parenti, conoscenti) che
 
 potremmo andare a visitare.
 
 Preghiera
 
 O Maria, tu conosci le nostre debolezze
 
 e sai che, pur dicendole,
 
 noi facciamo poi fatica a tradurre nel concreto queste cose.
 
 Donaci il senso dell’immediatezza,
 
il senso della presenza del bene
 
 e fa’ che, attraverso questa attenzione al concreto,
 
possiamo trovare tra noi il tuo Figlio Gesù.
Il mio impegno
3a Scheda

Scheda 3
Maria: la fede è servizio
 

In ascolto della Parola (Luca 1,39-46.56)
39In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione   
 montuosa,  in  una  città  di  Giuda.  40Entrata  nella  casa  di  Zacca-   
           ria,   salutò   Elisabetta.   41Appena   Elisabetta   ebbe   udito   il   saluto   
             di  Maria,  il  bambino  sussultò  nel  suo  grembo.  Elisabetta  fu   
 colmata   di   Spirito   Santo   42ed   esclamò   a   gran   voce:   «Benedet-   
             ta  tu  fra  le  donne  e  benedetto  il  frutto  del  tuo  grembo!  43A   
 che  cosa  devo  che  la  madre  del  mio  Signore  venga  da  me?  44Ec-   
 co,   appena   il   tuo   saluto   è   giunto   ai   miei   orecchi,   il   bambino   
 ha  sussultato  di  gioia  nel  mio  grembo.  45E  beata  colei  che  ha   
 creduto  nell’adempimento  di  ciò  che  il  Signore  le  ha  detto».   
      46Allora  Maria  disse:  «L’anima  mia  magnifica  il  Signore»  [...]   
       56Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.
 

Per riflettere e condividere
Maria,  dopo  aver  fatto  l’esperienza  di  Dio,  dopo  averlo               accolto  nel  profondo  del  Suo  grembo,  non  si  lascia  in-               vaghire  dal  dono  quasi  fosse  un  privilegio  geloso.  Lei  ha               intuito che avere incontrato il mistero di Dio significava               
«mettersi in viaggio» per incontrare l'altro, la persona nel bisogno.
L’andare «in fretta» dice la prontezza della mente, la puntualità del cuore, ma soprattutto la gioia dell’amore, il vigore del desiderio, che fa partire, patire disagio, per arri- vare là dove Dio chiama. Ma a fare da contrappeso con il verbo dinamico dell’«andare», c’è il «rimanere». Maria non ha più fretta nella casa di Elisabetta. Ella «rimase con lei circa tre mesi». È un verbo che racconta i gesti umili del servizio
per condividere, per attendere, per raccontare la storia mi- steriosa dei pensieri che passano sui fatti dell’esistenza quotidiana.
Elisabetta proclama le meraviglie di Dio in Maria. Ne abbozza il più bel ritratto della donna di Nazaret.
«Benedetta tu fra le donne»: Maria è la benedetta con il
 
 frutto del Suo grembo. La benedizione di Elisabetta procla-
 
 ma nella gioia il manifestarsi dell’amore di Dio nella madre
 
 e nel figlio.
Maria è «la madre del Signore»: Elisabetta, illuminata dal-
 
 la sapienza dello Spirito, va alla radice della grandezza di
 
 Maria; e se ne stupisce. Maria, umile donna di Nazaret, vie-
 
 ne riconosciuta come la madre del Signore.
Maria infine è «Colei che ha creduto»: se in Eva il volto
 
 della «donna» si era abbruttito, la maternità si era profanata
 
 e la fede si era smarrita, tutto ridiventa luminoso in Maria.
 
 Lei è madre perché discepola, beata perché ha accolto la
 
parola.
 
Verifica e programmazione dell’apostolato
In particolare, lo stile del servizio responsabile di Maria è scandito da sette qualità dell’amore che sono dono pre- zioso per il nostro impegno di apostolato:
· la tempestività nella decisione per opere d’amore («Maria si alzò e andò in fretta»);
· il saluto e l’accoglienza cordiale («Maria... salutò Elisabetta... Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed escla- mò...»);
· un dialogo che riconosce il positivo e i doni che ci sono nell’altra persona: («Benedetta tu fra le donne... E bea- ta colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto»);
· un dialogo che si apre alla preghiera («L’anima mia magnifica il Signore...»);
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– la gioia e la durata, come costanza e concreta dedi- zione («il bambino ha sussultato di gioia... Maria rimase con lei circa tre mesi»).
Sono i tratti del volto vero dell’amore e della felicità possibile.
Per  Maria  il  servizio  è  un  cammino  che  sa  misurarsi  con   
 il bisogno previsto e annunciato, è vissuto affettivamente e   
 fisicamente   con   coraggio,   con   lo   sguardo   verso   il   futuro,   
 con responsabilità, sempre sorretti dalla Parola del Signore.   

Anche il nostro apostolato è un andare puntualmente   

 e rimanere pazientemente accanto a chi ha bisogno?
 

 Quali dei sette tratti del servizio di Maria in me sono   


più deboli? E quali più consistenti?
Gioia e benedizione sono il frutto dell’incontro tra Ma-   

ria e Elisabetta. Cosa produce il mio incontro con gli altri?    

Impegno di gruppo
Il  gruppo  si  riunisce  in  parrocchia  o  presso  la  casa  di   
 qualche   ammalato?   Se   presso   la   casa,   che   rapporto   abbia-               mo  con  la  parrocchia?  Come  possiamo  renderci  più  pre-               senti?  Che  tipo  di  servizio  possiamo  offrire  al  parroco?  (of-               frire...   non   chiedere!;   magari   anche   solo   qualche   intenzione               di preghiera che ci vuole affidare...).
Preghiera
Non è facile, o Signore, uscire da me stesso per «mettermi in viaggio» verso gli altri. Sento il fascino ambiguo del chiuso,
che disprezzo a parole, ma non a fatti; l’agenda del mio tempo è piena di me stesso. Aprimi gli occhi, o Signore,
e aiutami a essere puntuale alle tue chiamate.
Donami la gioia di servirti,
ma anche la pazienza e il coraggio di donare senza contraccambi.
Spezza le radici della fretta per dare spazio a chi soffre
 
 e non mortificare l’amore nei vicoli oscuri dell’io.
 
 Come Maria, fa’ che io porti agli altri tutto me stesso
 
 senza farti ombra,
 
 perché scoprano in Te la sorgente della gioia vera.
 
 Il mio impegno
Celebrazione di tappa
Con Maria alla sequela di Gesù
 

La festa dell’adesione segna un momento importante per ciascuno di noi
e   per   tutta   l’Associazione   e   ci   chiede   di   essere   vissuta   nella   consapevolezza                   che  ciascuno,  attraverso  il  proprio  sì  al  Centro  Volontari  della  Sofferenza,  di-   
 venta apostolo, consapevole e sollecito di quella attività di annuncio e di te-   
 stimonianza che sappiamo essere necessariamente urgente.
In questa prospettiva, risuona il richiamo del Beato Luigi Novarese: “Ge-    
 sù ci chiama ad essere dei costruttori con Lui e ad essere gioiosi. Per questo
bisogna imparare la strada per costruire, diventando come Lui è diventato: mite ed umile di cuore. È la sua scuola, alla quale impareremo la regale via della croce vissuta nel silenzio. Inoltre, bisogna imparare ad essere credibi-
li:  non  annunciatori,  ma  realizzatori.  Non  possiamo  limitarci  a  ripetere  le                      richieste    dell’Immacolata,    non    possiamo    limitarci    a    fare    una    consacrazio-    
 ne   all’Immacolata.   Dobbiamo   vivere   le   richieste   dell’Immacolata.   La   Ma-    
 donna   deve   diventare   realmente   la   Mamma   del   cielo,   vivente,   che   ci   guar-    
 da costantemente, ci sostiene, ci guida, interviene per la nostra formazione”.    

I nuovi iscritti accompagnati dal capogruppo di appartenenza o dalle
persone che li hanno seguiti nel cammino di conoscenza e adesione, entra- no in processione con il Celebrante (possibilmente il Vescovo).
RITO DI ADESIONE
Terminata l’Omelia e dopo una breve pausa di silenzio, si introduce il Rito di adesione al CVS.
1. RITO DI ACCOGLIENZA DEI NUOVI
Celebrante: Sorelle e fratelli, oggi il Centro Volontari della Sofferenza rinnova la sua vocazione e missione attraverso l’adesione. Siamo qui per esprimere, o per dichiarare per la prima volta, la nostra volontà di appartenere al Centro Vo- lontari della Sofferenza. L’Associazione è nata dalla profon- dità carismatica del Beato Luigi Novarese, per dare signifi- cato di salvezza alla realtà del dolore umano e dignità alla persona sofferente.
Tutti: Siamo qui con tutta la mente, tutto il cuore e tutta la gioia e davanti al Signore, sull’esempio di Maria, vogliamo essere strumenti utili e responsabili, offrendo la nostra vita come dono e ricchezza per la Chiesa e per la società, per la venuta del suo Regno in mezzo a noi. Amen.
 
 Guida: “Gesù salì sul monte, chiamò a sé quelli che voleva
 
 ed essi andarono da lui” (Mc 3,13).
Se ci sono persone che si iscrivono per la prima volta, vengono chiamate per nome dal Celebrante. Ciascun nominato risponde: ECCOMI e si porta davan- ti all’altare. Al termine il Celebrante dice:
Celebrante: Volete valorizzare il dono dell’amore che lo Spirito Santo ha effuso in voi nel giorno del Battesimo e che nell’Eucaristia si ravviva e diventa segno visibile della pre- senza di Dio, realizzando l’intuizione carismatica del Beato Luigi Novarese, che vede nella sofferenza offerta dal malato una partecipazione al mistero pasquale di Cristo e lo rende
 
apostolo e perciò primizia e profezia per la valorizzazione
 
 di ogni situazione di sofferenza presente nella vita dell’uo-
 
 mo, aderendo alle richieste di preghiera e di penitenza pro-
 
 prie della spiritualità mariana di Lourdes e Fatima, che rico-
 
 nosce come momenti e luoghi carismatici dell’Associazione?
 
 (cfr. Statuto del CVS, Cap. 1, identità - finalità).
 
 Nuovi membri dell’Associazione: Sì, con la grazia di Dio
 
 e l’aiuto della Vergine Immacolata, lo voglio.
 
 Il Celebrante consegna ad ogni nuovo iscritto, lo Statuto del CVS e la corona
 
 del Rosario dicendo:
 
 Celebrante: - Ricevi lo Statuto. Amalo e osservalo con fe-
deltà; sarà strada sicura per la tua santifica-
zione.
- Ecco la corona del Rosario: in unione con Maria, annuncia ai fratelli i misteri di Cristo, vita, morte e risurrezione che conducono al- la sorgente della Vita.
Nuovo membro dell’Associazione: Amen.
Celebrante:   Accogliamo   questi   nostri   fratelli   e   sorelle   nel   
 loro  desiderio  di  aderire  al  Centro  Volontari  della  Sofferen-   
 za  per  partecipare  pienamente  alla  missione  della  Chiesa   
 che è in ... (nome della Diocesi).
Tutti: Rendiamo grazie a Dio.
2. PROFESSIONE  DEGLI  IMPEGNI  ASSOCIATIVI
 

Celebrante:  Carissimi,  l’impegno  che  state  per  accettare  libe-   
 ramente  è  una  risposta  alle  richieste  di  preghiera  e  di  peni-   
 tenza presentate dalla Vergine Santa a Lourdes e a Fatima, per   
 riparare i tanti peccati che offendono il Cuore di Gesù ed il suo   
 Cuore  Immacolato;  per  la  conversione  dei  peccatori;  per  il  Pa-               pa,  i  Vescovi  i  Sacerdoti  ed  il  loro  ministero.  Volete  scegliere               Maria  come  Madre  che  genera  e  sostiene  giorno  per  giorno  il               vostro  proposito  di  fedeltà  secondo  il  carisma  e  lo  stile  del               Centro Volontari della Sofferenza a servizio della Chiesa?                    
Tutti: Sì, lo vogliamo.
Celebrante: Questa vostra risposta vi chiama e vi impegna ad approfondire l’adesione a Cristo e alla sua Chiesa per mezzo di Maria Santissima; e a viverla come testimonianza che conferma la vostra parola. Vivete con gioia i doveri che ci legano a questa nostra incomparabile Madre, doveri di ap- partenenza, di devozione, di ascolto, di ubbidienza, di imita- zione fedele, costante, senza posa. Gesù vi chiama ad esse-
re costruttori con Lui, vi invita ad essere gioiosi. Gesù vuole che voi operiate, portiate frutti. Ed allora sempre nella gioia, costruttori con Dio, faremo cose grandi con Dio, salveremo
 
 le anime, operosi nella gioia che nessuno ci potrà mai rapire
 
 (dagli scritti del Beato Luigi Novarese).
Tutti: Sì, e noi così, in questo atteggiamento di figli ansiosi per il Regno di Dio, attuato per mezzo di Maria, vogliamo restare oggi e sempre.
Celebrante: Alla Vergine Immacolata, affidiamo ora il no- stro impegno e chiediamo sostegno perché possiamo in- staurare un Regno sicuro, tranquillo, nella pace, anche se attorno a noi, o dentro di noi, imperversa la bufera, scate- nata dalla nostra debolezza e dal male che ci circonda.
Tutti: Consapevole della mia vocazione cristiana, io rinno- vo oggi nelle tue mani o Maria, gli impegni del mio Batte- simo. Rinuncio a Satana, alle sue seduzioni, alle sue opere, e mi consacro a Gesù Cristo, per portare con Lui, la mia croce, nella fedeltà di ogni giorno alla volontà del Padre. Alla presenza di tutta la Chiesa ti riconosco per mia Madre e Sovrana. A te offro e consacro la mia persona, la mia vita, e il valore delle mie buone opere, passate, presenti e futu-
 
 re. Disponi di me e di quanto mi appartiene, alla maggior
 
 gloria di Dio, nel tempo e nell’eternità. Amen.
Celebrante: Signore, guida nella Tua verità questi fratelli e sorelle: sappiano essere sereni e decisi nell’affrontare con coerenza l’impegno a vivere con generosità il carisma del Centro Volontari della Sofferenza che il Beato Luigi Nova-
 
 rese ha voluto e consegnato ad ognuno. Sempre nella
 
 gioia, siano costruttori con Te. Annuncino il Tuo amore per
 
 l’umanità; annuncino la bellezza della Tua grazia.
Tutti: Amen.
Preghiera dei fedeli.
Presentazione dei doni
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Durante la processione vengono portati il pane e il vino, lo Statuto, le tesse- re d’iscrizione, i sussidi dei Gruppi d’Avanguardia e i sussidi dei settori gio- vanili. Si può preparare un breve commento nell’accompagnare i doni.
3. CONSEGNA DELLE TESSERE ASSOCIATIVE
 

Benedizione e consegna
Prima della Benedizione finale, il Responsabile diocesano, un capogruppo
ed un rappresentante dei settori giovanili si recano davanti all’altare e pre-   
 sentano le tessere per la benedizione.
Celebrante:    Padre    misericordioso,    tu    che    hai    mandato    il   
 tuo  Figlio  per  riconciliare  gli  uomini  con  Te  e  tra  loro  e  do-   
 ni  lo  Spirito  Santo  perché  il  Tuo  popolo  sia  segno  e  stru-   
 mento   di   un   amore   premuroso   e   infaticabile,   benedici   
 quanti   esprimono,   attraverso   queste   tessere,   un   impegno   di   
 vita  a  servizio  della  Tua  Chiesa;  fa’  che  siano  testimoni  del-   
 la   novità   di   vita   del   Vangelo   e   collaborino   alla   costruzione   
 di  una  comunità  cristiana  che  sia  segno  vivo  del  Tuo  amo-               re  e  luogo  di  accoglienza  premurosa  per  ogni  persona.  Per               Cristo nostro Signore.
Tutti: Amen.
Il Celebrante benedice le tessere.
4. RITO DEL MANDATO A TUTTI GLI ISCRITTI
Guida: “Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demoni” (Mc 3,14-15).
Celebrante: Il Signore vi ha chiamati per una duplice mis- sione: “stare con lui”, cioè formare gruppi di cui Lui è il
centro, e di “andare in missione”, cioè annunciare la Buo- na Novella. Vi ha scelto, vi invia e vi affida i fratelli che in- contrerete. Trasmettete loro lo stile di vita cristiana che il Centro Volontari della Sofferenza propone, affinché senta- no il bisogno di riscoprire l’originalità e la freschezza di ge-
 
 sti semplici, capaci di parlare al cuore e alla mente di cia-
 
 scuno, rivelando le profondità divine in cui siamo accolti
 
 come figli dell’unico Padre.
 
 Tutti: Guidaci, dove Tu vuoi, ma tienici presso di Te!
 
 (dagli scritti del Beato Luigi Novarese).
 
 Benedizione finale. Durante il canto il Responsabile diocesano e gli altri rappresentanti distribuiscono le tessere agli associati.
2a    tappa Quaresima - Pasqua

Scheda 4
(Gennaio - Febbraio - Marzo)
 

4a Scheda
Maria: la fede è stupore
In ascolto della Parola (Luca 1,46-55)
46Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore
 

47e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
48perché ha guardato l’umiltà della sua serva.
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
49Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente
e Santo è il suo nome;
50di generazione in generazione la sua misericordia
per quelli che lo temono.
51Ha spiegato la potenza del suo braccio,
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
52ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili;
53ha ricolmato di beni gli affamati,
ha rimandato i ricchi a mani vuote.
54Ha soccorso Israele, suo servo,
ricordandosi della sua misericordia,
55come aveva promesso ai nostri padri,
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre».
Per riflettere e condividere
Il saluto di Elisabetta provoca la preghiera del Magnifi-
 
 cat di Maria, due modi per esprimere la gioia per le opere
 
 di Dio. Se lo sguardo della cugina era rivolto a Lei, la don-
 
 na benedetta, e al frutto del Suo grembo, lo sguardo ed il
 
 cuore di Maria sono totalmente fissi in Dio, sorgente di mi-
 
 sericordia. E così il cantico del Magnificat diventa una ri-
 
 lettura della storia, una preghiera incarnata ed intrecciata
 
 con gli eventi della vita. Gli orizzonti si allargano: da quel-
 
 lo personale di Maria a quello di Israele, il popolo scelto da
 
 Dio per dare voce all’attesa dell’umanità.
Anzi, la storia del mondo è come segnata da tre sguar-
 
 di di Dio.
Prima di tutto, lo sguardo di Dio su Maria (vv. 46-49).
 
 Egli, infatti “ha guardato all’umiltà della sua serva” e in que-
 
 sto sguardo appare il vero volto di Dio come il Santo e nel
 
contempo come il misericordioso perché è “salvatore” e “on-
 
 nipotente”. Ma insieme al mistero di Dio che si fa strada den-
 
tro l’orizzonte dell’uomo, appare l’identità di Maria, la donna
umile, chiamata ad entrare nel disegno di Dio come la serva.
Poi c’è lo sguardo sui poveri, chiamati ad essere prota- gonisti della salvezza di Dio che passa attraverso “coloro che lo temono”: gli umili, gli affamati, coloro che sono to- talmente affidati a Dio e non hanno nulla di cui vantarsi. Proprio come nelle beatitudini: gli ultimi sono i primi.
Infine lo sguardo di Dio si rivolge ad “Israele suo ser- vo”, il popolo della promessa.
E così in Maria, la preghiera educa ad una fede come sguardo diverso sulla storia, fede che non consente di sca- dere nel pessimismo, come se la storia fosse totalmente in balia degli uomini. Sulle labbra di Maria, la lode non è solo il canto esplosivo di una donna che si stupisce per una sin- golare maternità, bensì il canto dell’umanità liberata dalla sterilità del suo peccato perché visitata da un Dio Salvatore.
Verifica e programmazione dell’apostolato

Scheda 4
Non  è  facile  pregare  il  Magnificat  per  leggere  la  matas-   
 sa confusa della storia. È invece più facile indulgere a vi-   
 sioni miopi, superficiali, pessimistiche.
Eppure il Magnificat rivela l’altra faccia della storia. Ma-   

 ria sa vedere Dio all’opera, i cui criteri sono distanti da   

 quelli del mondo con la sua trama scandita dalle guerre dei   

 potenti che giocano sulla pelle degli eterni sconfitti.
 

 Il bandolo del tempo non sta nelle mani dei potenti di   

 turno; bensì è nelle mani di Dio che si rivela nei semplici.   

 In quella storia altra c’è posto per tutti; c’è stato posto per il   

 Beato Luigi Novarese, per i seminatori di speranza e c’è po-   


sto anche per te, per noi.
Ciascuno,  come  Maria,  ha  un  nome,  è  guardato  e  scelto   
 da  Dio  per  scrivere  la  sorprendente  grazia  della  salvezza.   
 Di qui nasce l’ottimismo della speranza, la gioia della rico-   
 noscenza, la pace dell’abbandono, la forza del servizio: ap-   
 punto  dell’essere  servi  nelle  mani  di  Dio,  perché  disegni   
 l’altra faccia della storia, quella degli umili, ai quali sono af-   
 fidati il presente e il futuro del Regno dell’amore.                           
So leggere la storia e la mia vita con lo sguardo del Ma-   
 gnificat di Maria?
Come posso farmi compagno di viaggio di chi soffre?
 
 Come aiutiamo la nostra comunità parrocchiale a va-   

lorizzare la preghiera e l’offerta dei sofferenti?
Umiltà e servizio sono sempre uniti e danno spessore
all’agire cristiano. L’uno non si dà senza l’altra. Come so-
no presenti nella mia azione pastorale?
Impegno di gruppo
Chiediamo al parroco se conosce gli ammalati che po- trebbero desiderare una compagnia e ci organizziamo per
estendere la cerchia degli ammalati che andiamo a visitare. Se possibile, chiediamo di conoscere qualche ministro straordinario della Santa Comunione per poterlo accompa- gnare e, dunque, conoscere nuovi ammalati della nostra parrocchia.
 
 Preghiera
 
 Donami, o Signore, lo sguardo dei semplici
 
 per vedere la Tua presenza
 
 nelle stagioni confuse del nostro tempo.
 
 Donami un cuore solidale per condividere
 
 la fatica quotidiana di chi è defraudato
 
 nell’amore e povero di futuro.
 
 Liberami dalla miopia del pessimismo che vede solo il male
 
 e condanna all’angoscia della solitudine e della disperazione.
 
 Donami, o Signore, la capacità di rileggere la mia vita
 
dentro l’orizzonte di una storia più grande
 
 e di seguire le orme dei Tuoi passi
 
per starTi vicino, per ascoltarTi, per lasciarmi guidare da Te,
per rigenerare ogni giorno la speranza.  Come Maria, fa’ che io sia seminatore di gioia accanto a chi soffre,
compagno di viaggio con chi è nella prova, segno di una storia che tu sai scrivere
nel cuore di ogni persona.
Il mio impegno
5a Scheda

Scheda 5
Maria: la fede è custodire
 

il dono della Parola
In ascolto della Parola (Luca 2,18-19.51-52)
18Tutti  quelli  che  udivano  si  stupirono  delle  cose  dette  loro  dai   
 pastori. 19Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, me-   
 ditandole   nel   suo   cuore.   [...]   51Scese   dunque   con   loro   e   venne   
 a  Nazaret  e  stava  loro  sottomesso.  Sua  madre  custodiva  tutte   
 queste   cose   nel   suo   cuore.   52E   Gesù   cresceva   in   sapienza,   età   
 e grazia davanti a Dio e agli uomini.
Per riflettere e condividere
“Maria   custodiva”:   così   Luca   sigilla   l’esperienza   della   
 madre   a   Betlemme   e   l’incompreso   colloquio   nello   smarri-   
 mento di Gesù dodicenne nel tempio.
Maria custodiva: perché la fede è sempre esperienza di               chiaroscurità interiore. Forse la mente intuisce la presenza del               mistero:  prova  «timore»  e  «stupore»  come  a  Nazaret.  Ma  il  co-               no  d’ombra  sembra  vincere  su  quello  della  luce;  e  il  mistero               richiede  il  linguaggio  del  cuore,  l’umiltà  della  ricerca,  il  desi-               derio di luce, il coraggio della discrezione oltre ogni indugio.               
In nessuno manca l’inquietante incontro con la croce. Allora l’oscurità della fede chiede anche il silenzio, l’accet- tazione di non capire.
Maria custodiva: la fede è dono certo, ma sempre in germe. Non nasce adulta, ma ha bisogno di tempo, di pa- zienza. Maria, dal giorno di Nazaret, attraversa ore lumino- se, come di fronte alla vita nuova del Figlio generato dal Suo grembo; ma soprattutto ore buie di non comprensione del mistero del Figlio.
«Custodire» è il verbo del silenzio di Maria, apparente- mente statico, ma è estremamente dinamico: perché scrive in profondità nel cuore di ogni uomo, cercatore di verità e satellite di Dio.
Verifica e programmazione dell’apostolato
L’ascolto non si esaurisce nell’atto stesso in cui sto ascoltando, ma si prolunga nella memoria che richiama, co- ordina, intuisce, comprende, fino a scoprire il significato ri- volto a me e alla mia storia.
La Parola ha bisogno di ascolto e di memoria, come ascolto prolungato, perché i singoli momenti dell’ascolto diventino un insieme che ha senso. Maria viveva proprio la memoria degli eventi e del loro senso. Attraverso la ripetu- ta memoria delle parole e degli eventi, esprimeva la capa- cità di interpretare il filo della Sua vita, ascoltandolo come un discorso di Dio a Lei e su di Lei.
Da Nazaret al Calvario, Maria vive l’ascolto prolungato nel- la memoria e per questo può entrare in quell’universo di sen- so che è il piano di Dio su di Lei e sull’intera storia umana.
Anche per noi non c’è altra via per sfuggire alla frustra- zione, alla casualità, alla sensazione di essere un numero o un oggetto, di valere poco o niente, di non conoscere
 
 neanche la propria identità, se non l’ascolto perseverante,
 
 prolungato nella memoria, che dà senso agli eventi della
 
 nostra vita come parte di un discorso di Dio, in cui ritrovia-
 
 mo, come Maria, la nostra importanza, la nostra fortuna.
Come vivo il mio impegno di custodire la Parola?
Nel nostro Gruppo d’Avanguardia ci ascoltiamo, fac-
ciamo attenzione gli uni agli altri?
Di fronte alla mia croce, come vivo il silenzio e l’ac-
cettazione del non capire?
Il silenzio è una realtà carismatica importante nella
 
 nostra appartenenza al CVS. Come mi esercito in esso?
Impegno di gruppo
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Come coltivare sempre più e sempre meglio i rapporti   
 con i ministri straordinari della Santa Comunione della no-
stra parrocchia?
Preghiera
O  Signore,  aiutaci  a  conservare  la  fede  come  talento  che  dà   
 senso   ai   giorni   della   vita   e   da   anteporre   a   tutte   le   cose
 
 per illuminare con la luce della tua presenza
il breve tratto della nostra storia.
Custodire  la  fede,  o  Signore,  significa  accogliere  la  tua  parola   
 come viatico del nostro cammino, per affrontare la vita con   
 sapienza,
libera dalle promesse del mondo.
Custodire la fede richiede l’intelligenza dei semplici
 
 e un cuore docile nel contemplare il tuo volto,
con il silenzio paziente di Maria la donna adorante del mistero.               
Custodire la fede, o Signore,
significa restare fedeli nei tratti bui della prova
quando la croce è incomprensibile e tarda l’alba del nuovo giorno.
Fa’, o Signore, che cresca in noi la nostalgia per la Tua presenza e lo stupore per il mistero di amore che avvolge tutta la nostra vita,
guardando a Maria, Tua e nostra Madre.
Il mio impegno
6a Scheda
Maria: la fede è cammino faticoso
 
 In ascolto della Parola (Luca 2,33-35)
 
   33Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si
 
 dicevano di lui. 34Simeone li benedisse e a Maria, sua madre,
 
 disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di mol-
 
 ti in Israele e segno di contraddizione 35– e anche a te una
 
 spada trafiggerà l’anima – affinché siano svelati i pensieri di
 
 molti cuori».
 
 Per riflettere e condividere
La presentazione di Gesù al tempio non è solo un even-
 
 to di gioia, ma è attraversata dalla croce. La profezia è sulle
 
labbra di Simeone: Gesù sarà segno di contraddizione e an-
che la Madre sarà coinvolta nello stesso dramma. Luca qui rimarca il senso forte di un’offerta sacrificale.
Al centro dell’attenzione c’è Gesù con il suo destino. La speranza del mondo passa attraverso la gioia del dono e il dolore di un’offerta. Ma chi è questo bimbo tra le braccia di Simeone e sotto lo sguardo della Madre?
Luca non vede solo il volto umano di Gesù. Attraverso le parole del giusto Simeone intravede l’orizzonte del mistero, che sta oltre le fattezze di un bimbo. Egli è la
«salvezza» per tutti i popoli. Per questo egli è «luce» che ri- vela il progetto di Dio per l’umanità; è la «gloria di Israele», la suprema manifestazione di Dio in mezzo al suo popolo amato.
La profezia di Simeone non echeggia però la gioia di un dono che Dio fa al mondo, ma pure la drammaticità di un
Scheda 6
destino che coinvolge tutti: Gesù, la Madre e gli stessi uo- mini. Ciascuno di noi. C’è un aspetto sorprendente nelle parole dell’anziano vegliardo del tempio: egli si congeda in pace perché i suoi occhi hanno visto il Messia.
Verifica e programmazione dell’apostolato
 

La  fede  non  è  solo  dono,  è  anche  dramma.  Non  solo   
 Gesù   sarà   segno   di   contraddizione:   dono   accolto   e   rifiuta-   
 to,  ma  anche  ogni  uomo,  davanti  al  dono  della  salvezza  in   
 Gesù,  dovrà  schierarsi,  attraverso  scelte  che  toccano  le  op-   
 zioni profonde dei pensieri e del cuore.
E in questo destino del dono è coinvolta pure la Madre:   

«Anche  a  te  una  spada  trafiggerà  l’anima».  Maria  condivide   
 il destino del Figlio e dei figli: sarà totalmente dalla parte di   
 Gesù per condividerne la sorte, la croce, come la strada più   
 misteriosa  e  più  drammatica  del  dono;  sarà  totalmente  dal-   
 la parte dell’uomo, perché la prima credente, la prima ad   
 accogliere la spada esigente della parola.
Non  dobbiamo  dimenticarlo  mai:  la  fede  non  è  solo  un   
 dono  che  conforta,  una  luce  che  accompagna  i  passi  della               vita, una forza che sospinge sulle curve ardue della fatica               quotidiana,  una  gioia  che  sprigiona  dalla  Pasqua  del  Signo-               re; essa è anche croce, è spada. Per dirgli di sì sino in fon-               do, come sua Madre, è necessario non mancare all’appun-               tamento  più  esigente  della  fedeltà:  all’ombra  della  croce,               dove c’è la solitudine dei buoni; dove c’è la violenza dei
malvagi; dove c’è il prezzo più inaudito dell’amore.
Il martirio accompagna l’avventura della libertà appena si decide di dire di sì al Signore, e diventa il prezzo quoti- diano della fedeltà quando viene la voglia di «mollare» e di fare come fanno tutti; è il prezzo della testimonianza per andare contro corrente. Ma è la vera vigilia della gioia. Quella che dura oltre la vigilia.
Riesco ad offrire per amore la mia sofferenza?
Nelle situazioni difficili preannunciate dalla profezia
di Simeone, Maria conserva la serenità e la fiducia. È an-
che il mio stile di vita?
Come posso aiutare le persone che nella prova sono tri-
 
 sti, disperate?
 
 Impegno di gruppo
C’è qualche Casa di cura, Residenza sanitaria (RSA),
 
 ospedale, struttura socio-sanitaria nella nostra zona? Pos-
 
 siamo pensare di raggiungere gli ammalati lì presenti? Fare
 
 un incontro di preghiera o catechesi con loro?
 
 Preghiera
 
 Lo so, o Signore, che questa è la stagione dei testimoni
 
coraggiosi sino alla croce del martirio;
 
 so che dirti di sì ha un prezzo;
 
l’essere cristiani non è conciliare con il mondo;
 
 non è fare come fanno molti;
ma è scegliere la strada più impervia e più dura; è dare alla mia libertà la direzione del Vangelo che non promette illusioni, ma pienezza di vita.
Donami, o Signore, il coraggio delle scelte vere e forti, il vigore della fedeltà alla Tua parola, soprattutto quando torna il dubbio che la vita autentica sia quella proposta dal mondo.
Come Maria, aiutami a non temere la croce
per condividere la gioia e la bellezza della Tua Pasqua.
Il mio impegno
Celebrazione di tappa
Maria Madre e Modello di fede
Canto.
Celebrante: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito   
 Santo.
Tutti: Amen.
Celebrante: Dio che ci ha rigenerati in Cristo dall’acqua e   
 dallo Spirito Santo, sia con tutti voi.
Tutti: E con il tuo spirito.
Celebrante: Preghiamo (breve silenzio orante):
 
 O Dio, che nella Pasqua del Tuo Figlio
nato dalla Vergine Maria,
hai aperto all’umanità il passaggio dalla morte alla vita, donaci di sperimentare nel nostro quotidiano morire   la potenza della risurrezione,
perché, sull’esempio di San Luigi Maria Grignion di Montfort, aderiamo a Te con tutto il cuore. Per Cristo nostro Signore. Tutti:  Amen.
Lettore: Dalla Prima Lettera di San Pietro Apostolo
 

(1,3-9.14-16)   

Sia  benedetto  Dio  e  Padre  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo,               che   nella   sua   grande   misericordia   ci   ha   rigenerati,   median-               te la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speran-
za viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dal- la potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo. Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per
un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fe- de, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destina- to a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lo- de, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, cre-
 
 dete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa,
 
 mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza
 
 delle anime. [...] Come figli obbedienti, non conformatevi
 
 ai desideri di un tempo, quando eravate nell’ignoranza, ma,
 
 come il Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi
 
 in tutta la vostra condotta. Poiché sta scritto: Sarete santi,
 
 perché io sono santo.
 
 Celebrante: Carissimi, l’Apostolo Pietro ci ha ricordato che
 
 ‘entrare nella fede’ comporta immettersi in un cammino di
 
 novità di vita che inizia con il Battesimo e dura per tutta la
 
 vita. Facciamo, perciò, memoria della nostra rinascita dal-
 
l’acqua e dallo Spirito.
 
 Il Celebrante attingendo l’acqua, dice:
Celebrante: Ravviva in noi, o Dio, nel segno di quest’ac- qua benedetta, il ricordo del Battesimo e l’adesione a Cristo Signore, crocifisso e risorto per la nostra salvezza.
Tutti: Amen.
Passa, poi, ad aspergere i presenti. Il gesto è accompagnata da un canto adatto.
Celebrante: Oltrepassare la ‘porta della fede’ è lasciare se- dimentare nei nostri cuori la Parola del Signore, sull’esem- pio della Vergine Maria. In comunione con Lei rinnoviamo la nostra adesione al Vangelo.
Tenendo la mano sul libro aperto dei Vangeli, proclama:
Celebrante: Io credo fermamente tutte le verità del santo Vangelo di Gesù Cristo.
Tutti: Io credo fermamente tutte le verità del santo Vange- lo di Gesù Cristo.
Celebrante:   ‘Entrare   nella   fede’   è   lasciare   che   la   luce   di   
 Gesù  Cristo,  sole  che  non  ha  tramonto,  brilli  nei  nostri  cuo-   
 ri.  Così,  circondati  da  un  gran  nugolo  di  testimoni,  deposto   
 tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, possiamo   
 correre  con  perseveranza  nella  corsa  che  ci  sta  davanti,  te-   
 nendo   fisso   lo   sguardo   su   Gesù,   autore   e   perfezionatore   
 della fede.
Ognuno  dei  presenti  accende  la  candela  e  al  canto  delle  litanie,  si  avvia  in   
 processione   e   si   presenta   davanti   al   libro   aperto   dei   Vangeli   e   lo   venera   con   
 il bacio.
Signore, pietà.
Signore,    pietà.   

Cristo, pietà.
Cristo,   pietà.   

Signore, pietà.
Signore,    pietà.   

Santa Maria,
prega  per  noi.   

Santa Madre di Dio,
prega  per  noi.   

Santa Vergine delle vergini,
prega  per  noi.   

Santi Michele, Gabriele e Raffaele,
pregate  per  noi.   

Santi Angeli di Dio,
pregate  per  noi.   

San Giovanni Battista,
prega  per  noi.
San Giuseppe,
prega  per  noi.
Santi patriarchi e profeti,
pregate  per  noi.
Santi Pietro e Paolo,
pregate  per  noi.   
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San Tommaso d’Aquino,
prega  per  noi.
Sant’Ignazio di Loyola,
prega  per  noi.
San Vincenzo de’ Paoli,
prega  per  noi.
Sant’Alfonso Maria de’ Liguori,
prega  per  noi.
San Giovanni della Croce,
prega  per  noi.
San Luigi Maria da Montfort,
prega  per  noi.   

San Giovanni Maria Vianney,
prega  per  noi.   

San Giovanni Bosco,
prega  per  noi.   

San Pio da Pietrelcina,
prega  per  noi.   

San Giovanni XXIII,
prega  per  noi.   

San Giovanni Paolo II,
prega  per  noi.   

Santa Bernadette
prega  per  noi.   

Beato Paolo VI
prega  per  noi.   

Beata Madre Teresa di Calcutta,
prega  per  noi.   

Beati Giacinta e Francesco Marto
pregate  per  noi.   

Beato Luigi Novarese,
prega  per  noi.   

Santi e sante di Dio,
pregate  per  noi.   

Canto dell’Alleluia.
Celebrante: Dal Vangelo secondo Giovanni (2,1-12)
 

Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e               c’era  la  madre  di  Gesù.  Fu  invitato  alle  nozze  anche  Gesù               con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di               Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Don-               na, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua
madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».
Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riem- pirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da do-
ve venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo le gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio
 
 dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i
 
 suoi discepoli credettero in lui. Dopo questo fatto scese a
 
 Cafàrnao, insieme a sua madre, ai suoi fratelli e ai suoi
 
 discepoli. Là rimasero pochi giorni.
 
 Breve omelia per spiegare l’Atto di affidamento.
Atto di affidamento a Gesù per mezzo di Maria
 
 Celebrante: Carissimi, ci affidiamo a Maria, Vergine fedele
 
 a Dio e agli uomini e nostra Madre nella fede, perché ci
 
 conduca a sperimentare l’unione perfetta con Gesù Cristo e
 
disponga di noi e di ciò che ci appartiene per la maggior
 
 gloria di Dio.
 
 I Coro: Gesù, Sapienza eterna e Incarnata,
ti adoro nella gloria del Padre durante l’eternità
e nel seno della Vergine Maria nella tua incarnazione. Ti ringrazio che sei venuto nel mondo,
uomo tra gli uomini e servo del Padre, per liberarmi dalla schiavitù del peccato.
Ti sono riconoscente
perché sei vissuto nell’obbedienza d’amore a Maria, per rendermi tuo discepolo fedele.
II Coro: Purtroppo non ho mantenuto
le promesse e gli impegni del mio Battesimo.
Non sono degno di essere chiamato figlio di Dio.
Ricorro perciò all’intercessione misericordiosa di Tua Madre;
con il Suo aiuto spero di ottenere il perdono dei miei peccati
e la comunione perseverante con te, Sapienza Incarnata.
I Coro: Ti saluto, dunque, Maria Immacolata, vivo tempio di Dio:
in te l’Eterna Sapienza ha dimorato
per ricevere l’adorazione degli angeli e degli uomini.
 
 Ti saluto, Regina del cielo e della terra:
a Te sono sottomesse tutte le creature. Ti saluto, sicuro rifugio dei peccatori: ognuno sperimenta la Tua misericordia.
Accogli i miei desideri della divina Sapienza e la mia consacrazione totale.
Tutti: Consapevole della mia vocazione cristiana,
 
 io rinnovo oggi nelle Tue mani, o Maria,
gli impegni del mio Battesimo. Rinuncio a Satana,
alle sue seduzioni, alle sue opere, e mi consacro a Gesù Cristo
per portare con Lui la mia croce
nella fedeltà di ogni giorno alla volontà del Padre.
 
 Alla presenza di tutta la Chiesa
Ti riconosco per mia Madre e Sovrana. A Te offro e consacro la mia persona,
la mia vita e il valore delle mie buone opere, passate, presenti e future.
Disponi di me e di quanto mi appartiene alla maggior gloria di Dio,
nel tempo e nell’eternità.
I Coro: Accogli, Madre del Signore, questa mia donazione e presentala al tuo Figlio:
Lui che mi ha redento con la tua collaborazione,  riceva pure per mezzo Tuo il dono totale di me stesso. Che io viva la mia consacrazione per continuare in me
 
 l’obbedienza d’amore del Tuo Figlio
 
 e dare una risposta vitale alla missione che Dio Ti ha affidato
 
 nella storia della salvezza.
 
 II Coro: Madre misericordiosa, donami la sapienza di Dio,
 
 e rendimi pienamente disponibile alla Tua opera materna.
 
 Vergine fedele, trasformami
 
 in un autentico discepolo del Tuo Figlio,
 
 Sapienza Incarnata.
 
 Con Te, Madre e modello della mia vita,
 
 giungerò alla piena maturità del Cristo sulla terra
 
 e alla gloria del cielo.
 
 Tutti: Amen (cantato).
La Professione di fede
Celebrante: La fede è testimonianza della bellezza di se- guire il Signore. Nel Battesimo abbiamo ricevuto il Simbo- lo degli Apostoli; ora lo rendiamo ma nella mente e nel cuore lo dobbiamo tenere sempre presente, lo dobbiamo ripensare nelle piazze e non scordarlo durante i pasti: e an- che quando dormiamo con il corpo, dobbiamo vegliare in esso con il cuore (cfr. Sant’Agostino).
Tutti: Io credo in Dio, Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra.
E in Gesù Cristo, Suo unico Figlio, nostro Signore, il quale fu concepito di Spirito Santo,
nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato,
fu crocifisso, morì e fu sepolto; discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò da morte; salì al cielo; siede alla destra di Dio Padre onnipotente:
di là verrà a giudicare i vivi e i morti.
Credo nello Spirito Santo, la santa Chiesa Cattolica, la comunione dei santi,  la remissione dei peccati,
la risurrezione della carne, la vita eterna.
Amen (cantato).
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Celebrante:  Nella  fede  che  abbiamo  professato,  ci  rivol-   
 giamo al Padre con le parole di Gesù:
Tutti: Padre nostro...
Celebrante: O Dio, Padre di misericordia,
che manifesti continuamente la tua presenza nella Chiesa,    

donaci di camminare nella via della fede,
sostenuti dalla Vergine Maria, per presentarci un giorno a Te               rivestiti    della    luce    intramontabile    di    Cristo    tuo    Figlio.                       Egli  vive  e  regna  con  Te,  nell’unità  dello  Spirito  Santo,                     per tutti i secoli dei secoli.
Tutti: Amen.
Celebrante: Il Signore sia con voi.
Tutti: E con il tuo spirito.
Celebrante: Vi benedica Dio Onnipotente, Padre, Figlio e Spirito Santo.
Celebrante: La Vergine Maria, che abita al riparo dell’Altis- simo e dimora all’ombra dell’Onnipotente, vi renda parte- cipi della Sua beatitudine nella fede.
Tutti: Amen.
 
 Celebrante: Sul Suo esempio, credete con il cuore e con la
 
 bocca professate la vostra fede. Andate in pace.
 
 Tutti: Rendiamo grazie a Dio.
3a    tappa Tempo pasquale
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(Aprile - Maggio - Giugno)
 

7a Scheda
Maria: la fede è obbedienza
 

In ascolto della Parola (Luca 2,48-50)
48Al  vederlo  restarono  stupiti,  e  sua  madre  gli  disse:  «Figlio,   
 perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti   
 cercavamo». 49Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non   
    sapevate  che   io   devo  occuparmi  delle   cose   del  Padre  mio?».   
 50Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro.
 

Per riflettere e condividere
Attorno  a  Gesù  dodicenne  si  diffonde  non  solo  luce,               stupore,  ammirazione,  speranza,  ma  anche  l’angoscia  dei               genitori  in  cerca  del  figlio  smarrito  nel  tempio.  In  verità  Lu-               ca  rilegge  il  passato  guardando  al  cuore  del  mistero  di  Ge-               sù, al suo futuro, la sua pasqua. E così mentre parla del suo               primo viaggio nel tempio della città santa, egli pensa all’ul-
timo viaggio, quello in cui va incontro alla passione. E an- cora, mentre rievoca lo smarrimento dei tre giorni nel tem- pio, pensa al silenzio dei tre giorni nella morte. Mentre par- la del dialogo con i genitori in angoscia, pensa al dramma- tico dialogo di Gesù con il Padre durante la consumazione della sua offerta sacrificale sull’altare della croce.
Nel tempio accade l’imprevedibile: lo smarrimento. Si parla sì dello smarrimento di Gesù, ma in realtà sono Maria
e Giuseppe che sperimentano una drammatica solitudine interiore. Insomma, dentro la normalità di un pellegrinag- gio al tempio, ecco le dimensioni incomprensibili di un’ob- bedienza che spalanca altri orizzonti.
La risposta di Gesù ai genitori è infatti sconcertante: «Per-
 
 ché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi del-
 
 le cose del Padre mio?». La missione è un’obbedienza che in-
 
 frange la normalità dei legami umani e li supera, va oltre.
 
 Verifica e programmazione dell’apostolato
Fare spazio allo stile di Dio nella vita non è facile per Ma-
 
 ria, la Madre, né tantomeno per Giuseppe. In questa espe-
 
 rienza viene abbozzata la fede come un cammino pasquale,
 
 di obbedienza. Ci sono parole che sembrano rivelare il per-
 
 corso interiore di Maria e di Giuseppe: si passa dallo stupore
 
 all’angoscia. Lo stupore è l’atteggiamento spirituale di chi si
 
imbatte nella novità di Dio, sempre imprevedibile, come spe-
 
 rimentano i genitori di fronte al Figlio nei panni del discepo-
 
lo e del maestro che tiene banco con il gruppo dei dottori del
tempio. L’angoscia è il calvario interiore per l’assenza di Dio. Maria e Giuseppe sono angosciati a motivo dello smarrimen- to del Figlio. Se lo stupore è la reazione di fronte all’inedito di Dio, l’angoscia è l’espressione della sua assenza.
Ma soprattutto il percorso interiore prosegue: si passa dal non capire al silenzio del custodire una parola oscura. Anche per Maria la fede è un affidarsi a Dio senza capire. C’è sempre una distanza tra l’intelligenza umana e il miste- ro, che Maria annulla fidandosi di Dio e custodendo la Pa- rola dentro il Suo cuore.
Maria e Giuseppe ci dicono che l’obbedienza a Dio è il segreto della gioia vera e della pace duratura.
Quali sono le “cose del Padre” in cui anch’io sono im- merso?
La mia fede è obbedienza?
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So dire di sì alle “cose del Padre” che riguardano l’a-
postolato della valorizzazione della sofferenza?
Impegno di gruppo
Qual è l’età media del nostro Gruppo d’Avanguardia?   
 Come (r)aggiungere qualche giovane? Pensiamoci...
 

Preghiera
Ti affidiamo, o Signore, i nostri figli,
che   abbiamo   accolto   come   dono   del   tuo   e   nostro   amore.
 
 Fa’   che   non   si   smarriscano   sui   sentieri   devianti   della   vita,
 
 ma siano fedeli alla Tua amicizia che non tradisce e non delude.   
 Aiutaci ad amarli senza possederli,
ad illuminarli senza imporre i nostri progetti,  ad incoraggiarli senza imporre i nostri desideri.
Donaci la pazienza dell’ascolto, la sapienza del dialogo,
 
 il coraggio del perdono, sempre.
E quando ci visita l’ombra della croce e della prova
 
 donaci la forza del silenzio,
l’intuizione dell’amore per seguirli con fiducia. Aiutaci, o Signore, a conservare nel cuore, come Maria e Giuseppe, ogni tua parola, perché sia luce amica nel nostro cammino.
Il mio impegno
8a Scheda
 

Maria: la fede è sguardo di tenerezza
 
 In ascolto della Parola (Giovanni 2,3-5)
 
   3Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non
 
 hanno vino». 4E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non
 
 è ancora giunta la mia ora». 5Sua madre disse ai servitori:
 
 «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».
 
 Per riflettere e condividere
A Cana tutto ha il sapore di una vita familiare: un vil-
 
 laggio senza gloria e senza infamia; un invito di amici, tra
 
 cui Gesù e Sua Madre; una famiglia che nasce, il vino che
 
manca, il rischio di una figura meschina, l’intuizione di una
 
 donna. Che c’è di più feriale di una famiglia?
A Cana tutto è segno. Il miracolo anzitutto è un segno
rivelatore del mistero di Gesù, della Sua ora, della Sua glo- ria. Tutte parole che fanno luce sul volto di Gesù. L’ora del Suo pieno svelamento sarà la passione-morte-risurrezione, in cui per altro non mancherà la presenza della Madre. Quella sarà anche l’ora della gloria, del volto svelato del Ri- sorto, vincitore della morte. Il miracolo dunque è un segno che getta luce dentro il mistero della gloria.
Ma soprattutto Maria diventa «segno» nella casa di Cana. Sta qui infatti il vero «primo piano» della festa: il dialogo di Gesù con Sua Madre. Maria intuisce e interviene, è decisi- va. E Gesù nel dialogo aiuta la Madre a entrare nel proget- to di Dio, a rapportarsi non solo con Lui, ma con l’umanità. Maria è la nuova Eva, in un rapporto nuovo con la Chiesa. Da Madre di Gesù deve diventare la Donna della nuova umanità, Madre della Chiesa. Progetto, questo, che si com-
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pirà in modo esplicito sotto la croce, quando Gesù conse- gnerà a Giovanni la Madre. E come nel mistero dell’annun- ciazione, di fronte all’inaudita prospettiva vocazionale del- la maternità divina, anche qui Maria obbedisce dicendo:
«Qualsiasi cosa vi dica, fatela».
Maria  svela  così  il  compito  della  Chiesa:  guardare   
 Gesù, obbedire a Cristo.
Verifica e programmazione dell’apostolato
 

L’amore  è  l’esperienza  umana  più  evocativa  dell’amore   
 divino,  e  soprattutto  è  il  luogo  in  cui  si  rende  presente  il   
 Cristo,  con  la  Sua  grazia  e  la  Sua  forza,  la  sola  capace  di  da-   
 re  vigore  all’amore  umano  soggetto  all’impeto  effimero  del-   
 l’eros e al logorio delle stagioni della vita.
L’amore, si sa, conosce anzitempo la stanchezza, la   
 scontatezza,  la  parabola  discendente.  Il  tempo  che  passa   
 sembra  ingigantire  le  ombre  e  sminuire  le  luci  brillate  nel-   
 l’amore di prima, originario. La relazione diventa meno tra-   
 sparente,   indebolita   dalle   inevitabili   opacità.   Come   a   Cana,   
 la  festa  sembra  finire  perché  viene  a  mancare  il  vino,  l’eb-               brezza del nuovo.
Ma c’è una Madre a Cana a intuire il disagio e a provo-               care  il  miracolo:  una  donna  straordinaria,  con  il  «genio»  di               uno  sguardo  di  tenerezza:  verso  il  Figlio,  per  dire:  «Non               hanno vino»; verso i figli, per dire: «Qualsiasi cosa vi dica,               fatela».
Già a Cana Maria sperimenta anzitempo la duplice ma- ternità: verso il Primogenito e verso i molti fratelli. In mez- zo, ci sono le giare vuote e la festa a rischio. «Non hanno vi- no...» ripete anche oggi Maria: non hanno più il vino dell’a- more, della pace; non hanno più il vino della gioia e del dialogo, non hanno più il vino della grazia e dell’apostola- to, non hanno più il vino della conversione e del discerni- mento... Ma anche oggi Maria, la Madre, guarda dentro il
nostro Gruppo d’Avanguardia, dentro le nostre case e den- tro la nostra comunità parrocchiale e ripete: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».
Come vinco la paura di espormi, la paura di sé, la
 
 paura dell’altro, la paura della reciprocità?
Quale è il vino buono che l’apostolato del CVS offre a
 
 me e che devo portare agli altri?
È Gesù il centro della mia vita, il senso della mia soffe-
 
 renza, la luce della mia notte?
 
 Impegno di gruppo
Quanti siamo nel nostro Gruppo d’Avanguardia? Sap-
 
 piamo che l’obiettivo dei Gruppi d’Avanguardia è arrivare a
 
 10 elementi iscritti e sdoppiarsi, in maniera tale che due si
 
 stacchino dal gruppo-madre e vadano a fondare un nuovo
 
Gruppo d’Avanguardia (o nella stessa parrocchia, zona pa-
 
 storale, oppure in un’altra zona dove manca il CVS). Il no-
 
stro gruppo è pronto per lo sdoppiamento? Come aggiun-
gere nuovi membri, nuovi iscritti per raggiungere l’obietti- vo... magari il prossimo anno?
Preghiera
Quante feste di Cana, o Signore, sono finite anzitempo. Le giare sono vuote, non abbiamo più vino.
Tutto è cambiato in peggio, o Signore: la comunione in solitudine,
il dialogo in monologo, la speranza in delusione.
Abbiamo bisogno di Te, o Maria, del Tuo sguardo di Madre
che intuisce i disagi delle nostre case,
i drammi incombenti sul nostro debole amore;
aiutaci a fissare i nostri occhi su Gesù, la sorgente della nostra pace. Abbiamo bisogno di Te, o Signore,
per imparare parole e gesti che Tu solo sai donare: per riconciliarci nel perdono,
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per     restituire     vigore     al     desiderio     di     testimonianza,
 
 perché   la   nostra   famiglia   sia   un   piccolo  segno   di   speranza    
 per la Chiesa e per il mondo.
Il mio impegno
9a Scheda
Maria: la fede è andare per amore
In ascolto della Parola (Atti degli Apostoli 1,14)
 
   14Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera,
 
 insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai
 
 fratelli di lui.
 
 Per riflettere e condividere
I discepoli del Signore, con Maria nel cenacolo, vivono
 
 un «tempo» tra i tempi: tra la memoria di una presenza che
 
 li ha segnati per sempre e un futuro da affrontare con la for-
 
 za dello Spirito, sulle strade aperte agli orizzonti del mon-
 
do. Il cenacolo si apre.
E così il tempo tra l’Ascensione e la Pentecoste è l’ora
 
del cenacolo: l’ora dell’attesa, del silenzio, della vigilia. Non
è difficile scandagliare pensieri e sentimenti nel cuore degli
Undici: è una comunità ferita, incompiuta, quella della vi- gilia: sono in undici. Il numero ricorda a tutti che uno non c’è più, uno di loro è stato il colpevole strumento di un tra- dimento nel buio della croce. Ma c’è una Madre, nel cena- colo, a versare l’olio della tenerezza sui cuori feriti e confu- si. I discepoli provano infatti un’impressione dolorosa di sconfitta e di smarrimento. Non sanno più chi sono. Luca riferisce il nome di ciascuno degli Undici, quasi per ricom- porre un’identità perduta; e sembra che il gruppo ritrovi il suo punto di appoggio in Lei, la Madre di Gesù.
Non è casuale tale presenza nelle ore cruciali della cri- si e dello smarrimento di identità: Maria ricompone la co- munità dei credenti. Maria c’è e come Madre è sempre li- berante dallo sgomento e dalla paura, è sempre rassicuran-
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te e pacificante. La Sua presenza incoraggia gli Undici a vi- vere la speranza. E quando l’attesa è ricca di preghiera, la speranza non manca di sbocciare.
Che cosa resta nel cuore dei discepoli dopo il venerdì santo? Certo il tumulto dei sentimenti, il trauma di una fede
provata, ma soprattutto il ricordo di un’immagine viva:   
 quella di Gesù l’orante.
I   discepoli   dunque   l’hanno   capito,   e   nel   cenacolo   «era-   
 no  perseveranti  e  concordi  nella  preghiera»,  come  Gesù;  in   
 quella   pace   generata   dalla   consapevolezza   che   null’altro   
 esista   di   più   importante.   Il   verbo   e   i   due   aggettivi   sembra-   
 no   dire   che   i   discepoli   sono   là,   nel   cenacolo,   totalmente:   
 con  il  cuore  e  i  pensieri.  Sono  là  a  generare  il  desiderio  di   
 futuro, a far crescere l’attesa dello Spirito.
Dal   grembo   della   comunione   con   il   Padre   zampillano,   
 come  da  sorgente,  le  scelte  decisive  della  storia.  Questo   
 hanno capito i discepoli: prima della Pentecoste, alla vigilia   
 dell’avventura  missionaria  nel  mondo,  c’è  l’esperienza  del   
 cenacolo.
Verifica e programmazione dell’apostolato
 

I  discepoli  con  Maria  ci  insegnano  che  la  preghiera  non                è  anzitutto  invocazione  di  aiuto  dall’alto  per  avallare  le  no-               stre scelte, una sorta di benedizione quasi a ratifica delle no-               stre  decisioni.  La  preghiera  è  amorevole  esperienza  di  dia-               logo con Dio, da cui far scaturire come da sorgente i nostri
pensieri, i progetti, soprattutto quelli che impegnano per tutta la vita. Così la preghiera è una sorta di «giorno prima», di esperienza vigiliare, è discernimento sapiente sulla storia.
Come per i discepoli nel cenacolo, la preghiera è il grembo della missione: dalla comunione con il Padre alla missione nel mondo; è invocazione dello Spirito, attesa, de- siderio. Sta qui la peculiarità del pregare cristiano: si entra in dialogo con il Padre e con Cristo attraverso l’azione mi-
steriosa dello Spirito, che abilita a un linguaggio sapienzia- le, suggerendo soprattutto le parole di Dio.
Ma la preghiera del cenacolo è perseverante e concorde.
 
 Sono due aggettivi che la rendono vera. La perseveranza di-
 
 ce la pazienza dell’attesa, la forza del desiderio, la crescita
 
 della fede, il cammino del cuore verso l’alto: il volto di Dio.
 
 E verso l’altro: i fratelli nel mondo.
Se la perseveranza dice struggente nostalgia di mistero,
la concordia esprime la sintonia dell’amore, l’armonia dei cuori davanti a Dio.
Nell’esperienza vigiliare del cenacolo nasce la nuova identità degli amici di Dio; va tessendosi, come in un grem-
 
 bo, il corpo della Chiesa. Ma con Maria, la Madre di Gesù.
 
 Anche Lei, come Gesù, insegna a pregare pregando.
Anche nella mia vita, la preghiera accompagna i
 
grandi eventi?
Sono consapevole che tra preghiera e missione c’è una
 
circolarità necessaria?
Quali sono i luoghi dove posso portare l’annuncio pas- quale? E a quali persone?
Perseveranza e concordia non sono punti di partenza già acquisiti, ma realtà da assumere nella nostra vita in-
 
 sieme agli altri. Come li coltivo in me stesso?
 
 Impegno di gruppo
Come possiamo rafforzare la nostra presenza in parroc- chia? Tutti i membri del Gruppo d’Avanguardia apparten- gono alla stessa parrocchia? Possiamo iniziare a pensare che qualcuno che appartiene ad altre parrocchie si stacchi da questo Gruppo d’Avanguardia per andare a fondare un gruppo nella propria parrocchia d’origine?
Preghiera
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Abbiamo nostalgia di Pentecoste, o Signore; ma avvertiamo il peso della stanchezza
più che lo slancio della missione;
ci insegue l’ombra del nostro passato più che la voglia di futuro.
Abbiamo bisogno del Tuo Spirito,
per   snebbiare   l’intelligenza,   per   liberare   il   nostro   cuore
 
 e  per  restituire  vigore  nuovo  alla  nostra  testimonianza
 
 infiacchita dal digiuno della Tua parola
e dall’indifferenza del mondo.
Donaci una sapienza nuova
per capire il Tuo disegno su di noi, il Tuo sogno di santità    
 che realizza il nostro desiderio di vita piena.
Aiutaci a vivere la nostra vigilia, o Signore, pazienti nell’attesa, assidui nella preghiera,
concordi    nell’amore,    con    Maria,    Tua    e    Nostra    Madre.
 
 Con   Lei   apri   il   nostro   cuore   all’accoglienza   dello   Spirito
 
 per uscire dal cenacolo più forti
e recare al mondo la notizia più sconvolgente della storia:    
 che Tu sei l’unica speranza dell’uomo.
Il mio impegno
Celebrazione di tappa
Contempliamo con Maria la fede in Gesù
Guida: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
Tutti: Amen.
Guida: Lodiamo Dio che ha eletto Maria come Madre del Suo Verbo.
Tutti: Grandi cose compie il Signore in chi accoglie la Sua
 
 Parola.
 
 Guida: Meditiamo la profondità della fede nel Figlio ama-
 
 to. Domandiamo alla Madre di Dio che ci ottenga il dono di
 
 una fede matura: una fede che vorremmo assomigliasse per
 
 quanto possibile alla Sua, una fede limpida, genuina, umi-
 
 le e al tempo stesso coraggiosa, intrisa di speranza e di en-
 
tusiasmo per il Regno di Dio, una fede scevra di ogni fata-
 
 lismo e tutta protesa a cooperare in piena e gioiosa obbe-
 
dienza alla divina volontà, nell’assoluta certezza che Dio
 
 non vuole altro che amore e vita, sempre e per tutti.
 
 Guida: Preghiamo. Esaudisci, o Padre infinitamente buo-
no, la nostra supplica: donaci di aderire con umile fede al-
la Tua Parola sull’esempio della Vergine Immacolata che, all’annuncio dell’Angelo, accolse il Tuo Verbo ineffabile e, colma di Spirito Santo, divenne tempio di Dio. Per Cristo nostro Signore.
Tutti: Amen.
Primo mistero: una fede pura
Dal Vangelo secondo Giovanni (20,27-28)
Poi [Gesù] disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e
non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso:
«Mio Signore e Mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai ve- duto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».
Padre Nostro... Ave Maria (10)... Gloria (cantato).
 

Tutti: Donaci, o Signore, per l’intercessione di Maria, una   
 fede pura, per poter credere senza nulla vedere né sentire.   

Secondo mistero: una fede viva e animata dalla carità   

Dal Vangelo secondo Luca (11,2-4)
[Gesù  disse  ai  suoi  discepoli]:  «Quando  pregate,  dite:  Padre,   
 sia  santificato  il  tuo  nome,  venga  il  tuo  regno;  dacci  ogni   
 giorno  il  nostro  pane  quotidiano,  e  perdona  a  noi  i  nostri   
 peccati,   anche   noi   infatti   perdoniamo   a   ogni   nostro   debito-   
 re, e non abbandonarci alla tentazione».
Padre Nostro... Ave Maria (10)... Gloria (cantato).
 

Tutti:   Donaci,  o  Signore,  per  intercessione  di  Maria,  una  fe-               de  viva  e  animata  dalla  carità,  che  dilati  il  cuore  con  una               santa  fiducia  in  Dio,  ispiri  un  amore  tenero  e  filiale  verso  di               Lui  e  faccia  compiere  ogni  azione  unicamente  per  puro               amore.
Terzo mistero: una fede attiva e penetrante
Dal Vangelo secondo Giovanni (17,3)
Alzati gli occhi al cielo Gesù disse: «[Padre] Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo».
Padre Nostro... Ave Maria (10)... Gloria (cantato).
 

Tutti: Donaci, o Signore, per intercessione di Maria, una fede attiva, che ci introduca nel cuore stesso di Dio, nei misteri del Figlio Gesù Cristo e nel senso ultimo della nostra vita.
 
 Quarto mistero: una fede ferma e incrollabile
 
 Dal Vangelo secondo Luca (22,31-32)
 
 [Gesù disse]: «Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati
 
 per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché
 
 la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito,
 
 conferma i tuoi fratelli».
 
 Padre Nostro... Ave Maria (10)... Gloria (cantato).
 
 Tutti: Donaci, o Signore, per intercessione di Maria, una fe-
 
 de ferma e incrollabile che ci mantenga saldi e perseveran-
 
ti nel cammino spirituale.
 
Quinto mistero: una fede coraggiosa
Dal Vangelo secondo Luca (17,5-6)
Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sradicati e vai a pian- tarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe».
Padre Nostro... Ave Maria (10)... Gloria (cantato).
Tutti: Donaci, o Signore, per intercessione di Maria, una fede coraggiosa che ci faccia intraprendere grandi cose per Dio e il Suo Regno.
Tutti: Salve Regina...
Maria, che ci aiuti a compiere la volontà del Padre,
 

prega      per      noi.   
 Maria, che ci aiuti a trovare il Signore,
prega      per      noi.   
 Maria, che ci aiuti a riconciliarci con il fratello,
prega per noi.   

Maria, che ci aiuti nella ricerca dell’unico bene necessario,   

prega per noi.   

Maria, che ci guidi al vero rinnovamento interiore,
 

prega per noi.   

Maria, che ci chiedi di ascoltare la Parola dell’amato Figlio,   

prega per noi.   

Maria, che ci chiedi di essere saldi nella fede,
prega      per       noi.   
 Maria, che ci guidi a progredire nel cammino verso il   
 Signore.                                                      prega per noi.                 
Maria, che ci guidi attraverso le esperienze della vita,
 

prega per noi.   

Maria, che ci aiuti a piacere a Dio sommo bene,
 

prega per noi.   

Maria, che ci inviti a vivere la stessa carità del Tuo Figlio,
 

prega per noi.   

Maria, che ci aiuti a essere perseveranti nel servizio di Dio,
prega per noi.
Maria, che ci vuoi tutti attirati a Cristo innalzato da terra,
prega per noi.
Maria, che intercedi perché otteniamo l’eredita promessa,
prega per noi.
Maria, che ci guidi alla libertà che Cristo ci ha conquistato,
prega per noi.
Maria, che intercedi perché gustiamo la dolcezza del perdono,
prega per noi.
Maria, che ci guidi a essere testimoni della redenzione,
prega per noi.
Maria, che ci guidi a Cristo, nostro Signore,
prega  per  noi.
 
 Maria,  che  intercedi  perché  giungiamo  alla  gloria  della
 
 risurrezione,
prega  per  noi.
 
 Agnello di Dio che togli i peccati del mondo,
perdonaci, o Signore.
 
 Agnello di Dio che togli i peccati del mondo,
ascoltaci, o Signore.
 
 Agnello di Dio che togli i peccati del mondo,
abbi pietà di noi.
 
 Guida: O Dio, Padre di misericordia, che in molti modi
 
 manifesti la tua presenza nella Chiesa, ricevi il nostro umi-
 
le ringraziamento: Tu che ci hai dato la gioia di meditare
 
 i santi misteri, donaci di camminare nella via della fede,
 
sostenuti dalla Vergine Maria, per giungere alla contempla-
zione della Tua gloria. Per Cristo nostro Signore.
Guida: Chi crede, non è mai solo! Con Maria, camminiamo, gioiosi nella nostra fede in Dio.
Tutti: Rendiamo grazie a Dio.
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Sant’Andrea,


Santi Giovanni e Giacomo, San Tommaso,�
prega per noi.


pregate per noi.


prega per noi.�
�
�
Santi Filippo e Giacomo,�
pregate per noi.�
�
�
San Bartolomeo,�
prega per noi.�
�
 	�
San Matteo,�
prega per noi.�
�
 	�
Santi Simone e Giuda,�
pregate per noi.�
�
 	�
San Mattia,�
prega per noi.�
�
 	�
San Luca,�
prega per noi.�
�
 	�
San Marco,�
prega per noi.�
�
 	�
San Barnaba,�
prega per noi.�
�
 	�
Santa Maria Maddalena,�
prega per noi.�
�
 	�
Santi discepoli del Signore,�
pregate per noi.�
�
 	�
Santo Stefano,�
prega per noi.�
�
 	�
Sant’Ignazio d’Antiochia,�
prega per noi.�
�
 	�
Sante Perpetua e Felicita,�
pregate per noi.�
�
 	�
Sant’Agnese,�
prega per noi.�
�
 	�
Santa Maria Goretti,�
prega per noi.�
�
 	�
San Massimiliano Kolbe,�
prega per noi.�
�
 	�
Santa Teresa Benedetta della Croce,�
prega per noi.�
�
 	�
Santi martiri di Cristo,�
pregate per noi.�
�



 	�



Sant’Ambrogio,�



prega per noi.�
�
 	�
Sant’Agostino,�
prega per noi.�
�
 	�
Sant’Atanasio,�
prega per noi.�
�
�
San Martino,�
prega per noi.�
�
�
Santi Cirillo e Metodio,�
pregate per noi.�
�
�
San Carlo Borromeo,�
prega per noi.�
�
�
Sant’Antonio,�
prega per noi.�
�
�
San Benedetto,�
prega per noi.�
�
�
San Bernardo,�
prega per noi.�
�
�
Santi Francesco e Chiara,�
pregate per noi.�
�
�
Santa Caterina da Siena,�
prega per noi.�
�
�
San Domenico,�
prega per noi.�
�






�
Litanie a Maria�
�
�
Signore, pietà.


Cristo, pietà. Signore, pietà.�
�
Signore, pietà.


Cristo, pietà.


Signore, pietà.�
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